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Lectio della domenica  18  agosto  2019 

 
Domenica della Ventesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio :   Lettera agli Ebrei 12, 1 - 4 
               Luca 12, 49 - 53 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che hai preparato beni invisibili per coloro che ti amano, infondi in noi la dolcezza del tuo 
amore, perché, amandoti in ogni cosa e sopra ogni cosa, otteniamo i beni da te promessi, che 
superano ogni desiderio. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli Ebrei 12, 1 - 4 
Fratelli, anche noi, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di 
peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, 
tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento.  
Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, 
e siede alla destra del trono di Dio.  
Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, 
perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta 
contro il peccato. 
 
3) Commento 1  su Lettera agli Ebrei 12, 1 - 4 
● La seconda lettura, che la liturgia di questa ventesima Pasqua domenicale propone alla nostra 
riflessione, è tratta dal dodicesimo capitolo della lettera agli Ebrei (vv. 1-4). 
L'autore di questa lettera, una volta attribuita a Paolo di Tarso, paragona la vita cristiana ad 
una gara di corsa. Partecipare ad a una gara di corsa non è una cosa priva di impegno come lo è 
partecipare a una passeggiata domenicale tra amici. Per prima cosa è necessario scegliersi una 
divisa adeguata, priva di orpelli inutili: " tutto ciò che è di peso e il peccato". l'unico peso che ci è 
consentito portare è quello della croce. A questo si deve aggiungere la volontà di voler vincere, 
ci vuole determinazione se si desidera terminare la corsa e non ritirarsi a metà gara. Infine, 
tenere lo sguardo fisso sul traguardo, che è Gesù "autore e perfezionassero della fede". 
Dobbiamo guardare intensamente a Gesù per non perderci d'animo, resistere al peccato che ci 
fiacca le gambe, rende il respiro superficiale e pertanto inadeguato allo sforzo. 
 
● Gesù è venuto a portare una bruciante inquietudine nel cuore di chi accetta di essere suo 
discepolo. Il Cristianesimo, la sua sequela, non appare certo ai suoi occhi come un cammino 
ordinato e pacifico, la creazione di una agenzia onlus per la pace sociale ed il buon costume, come 
ricorda spesso il Papa. Il cristianesimo è fuoco, desiderio bruciante di seguire a verità e la vita che 
il Signore ci indica, senza timore di trovarci contro corrente, rispetto al normale stile di vita della 
maggioranza. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo Luca 12, 49 - 53 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto 
vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato 
finché non sia compiuto!  Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma 
divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e 
due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia 
contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera». 
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5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Luca 12, 49 - 53 
● Noi ci sentiamo legati a chi ci è caro e abbiamo grandi doveri nei confronti di chi ci è 
vicino, e ciò è importante. Ma nessuno è più vicino a noi di Dio, nessuno è più prezioso. In 
modo scioccante, spettacolare, Gesù ci dice che tutte le nostre relazioni, per quanto strette ed 
intime, devono essere purificate. Esse devono essere misurate in rapporto a Dio e ai suoi 
obiettivi.  
È un’affermazione davvero severa. In noi tanto forte è l’attaccamento alla sicurezza data 
dall’amore “umano”, che possiamo facilmente rifiutare di dare tutto al Signore perché lo purifichi. 
Siamo davvero tentati di dire: “Signore, tu puoi prenderti tutto... tranne questo e quello”. Vi sono 
alcune cose, alcuni affetti che vogliamo vivere a nostro modo, non secondo il modo di Dio.  
Una volta lasciato al Signore il governo delle nostre relazioni e dei nostri amori, allora riceviamo il 
fondamento della vera pace. La pace che dà il Signore non è quella che dà il mondo; è fatta di 
perdono, di giustizia, di amore e di amicizia. La pace non è soltanto assenza di conflitti, così 
come non è un compromesso immorale. La vera pace consiste nello stare con altri davanti a 
Dio, purificati e liberati dalla verità e dalla misericordia del giudizio divino. 
 
● Ritti, controcorrente, discepoli di una Parola che brucia. 
Sono venuto a gettare fuoco sulla terra. Tutti abbiamo conosciuto uomini e donne appassionati 
del Vangelo, e li abbiamo visti passare fra noi come una fiaccola accesa. 
«La verità è ciò che arde» (Christian Bobin), occhi e mani che ardono, che hanno luce e 
trasmettono calore: «la vita xe fiama» (Biagio Marin). 
Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione. Lui che ha 
chiesto di amare i nemici, che ha dato il nome di "divisore", diavolo, al peggior nemico dell'uomo, 
che ha pregato fino all'ultima sera per l'unità "ut unum sint", qui si contraddice. E capisco allora 
che, sotto la superficie delle parole, devo cercare ancora. 
Gesù stesso, tenero come un innamorato e coraggioso come un eroe, è stato con tutta la 
sua vita segno di contraddizione. Il suo Vangelo è venuto come una sconvolgente liberazione: 
per le donne sottomesse e schiacciate dal maschilismo; per i bambini, proprietà dei genitori; per gli 
schiavi in balia dei padroni; per i lebbrosi, i ciechi, i poveri. Si è messo dalla loro parte, li chiama al 
suo banchetto, fa di un bambino il modello di tutti e dei poveri i principi del suo regno, sceglie 
sempre l'umano contro il disumano. La sua predicazione non metteva in pace la coscienza, ma la 
risvegliava dalle false paci! Paci apparenti, rotte da un modo più vero di intendere la vita. 
La scelta di chi si dona, di chi perdona, di chi non si attacca al denaro, di chi non vuole 
dominare ma servire gli altri, di chi non vuole vendicarsi diventa precisamente divisione, guerra, 
urto inevitabile con chi pensa a vendicarsi, salire, dominare, con chi pensa che è vita solo quella di 
colui che vince. Leonardo Sciascia si augurava: «Io mi aspetto che i cristiani qualche volta 
accarezzino il mondo in contropelo». Ritti, controcorrente, senza accodarsi ai potenti di turno o al 
pensiero dominante. Che riscoprano e vivano la "beatitudine degli oppositori", di chi si oppone a 
tutto ciò che fa male alla storia e al cuore dei figli di Dio. 
Gesù nel Vangelo di Tommaso ha questa espressione: «Stare vicino a me è stare vicino al fuoco». 
Siamo discepoli di un Vangelo che brucia, brucia dentro, ci infiamma qualche volta almeno, 
oppure abbiamo una fede che rischia di essere solo un tranquillante, una fede sonnifero? Il 
Vangelo non è un bavaglio, ma un megafono. Ti fa voce di chi non ha voce, sei il giusto che lotta in 
mezzo alle ingiustizie, mai passivo e arreso, mai senza fuoco. 
Quanto vorrei che questo fuoco fosse già acceso. Eppure arde! C'è dentro le cose il seme 
incandescente di un mondo nuovo. C'è una goccia di fuoco anche in me, una lingua di fuoco 
sopra ognuno di noi a Pentecoste, c'è lo Spirito santo che accende i suoi roveti all'angolo di ogni 
strada. 
 
● Gesù è pienamente consapevole del carattere esplosivo e radicale della sua venuta. Egli 
dice di essere venuto a portare il fuoco sulla terra; vuol dire che l'amore di Dio si è reso più che 
mai visibile nella sua persona, il verbo si è fatto carne, abita in mezzo a noi. Egli sta per dare al 
mondo la suprema testimonianza della misericordia divina con la sua immolazione sulla croce. 
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Tutto ciò sarà il suo battesimo di sangue. Egli già intravede la realizzazione della sua 
promessa di inviare alla Chiesa nascente "il consolatore, lo Spirito di verità" che scenderà 
sugli apostoli come lingue di fuoco. Egli sa che quel fuoco arde e arderà nei secoli per 
essere la forza dei deboli, la luce sul cammino della Chiesa, la vera sapienza per gli uomini. 
Con questa forza, che genera la fermezza nella fede, il seguace di Cristo, dagli apostoli fino a noi, 
diventa un suo testimone e un annunciatore del suo Vangelo, ma proprio questo annuncio e 
questa testimonianza sarà motivo di lotta e di persecuzioni da parte di coloro che li rifiutano. Ecco 
perché Gesù, autore della pace, oggi ripete di non essere venuto a portare la pace, ma la guerra; 
egli riafferma che i suoi si troveranno spesso come agnelli in mezzo ai lupi. I lupi talvolta, come la 
storia ci testimonia, sono le persone a noi più vicine. È accaduto anche a Gesù con Giuda! Il 
Signore ci dia la grazia di essere forti di quel fuoco per poter incendiare del suo amore il mondo 
intero... 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- In quali situazioni mi sento oppresso, trovo fatica nel vivere la mia fede? 
- Mi è mai capitato di riuscire a superare le difficoltà guardando alla croce di Cristo? 
- Su quali basi poggia la mia fede? 
 
 
8) Preghiera : Salmo 39 
Signore, vieni presto in mio aiuto. 
 
Ho sperato, ho sperato nel Signore, 
ed egli su di me si è chinato, 
ha dato ascolto al mio grido. 
 
Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, 
dal fango della palude; 
ha stabilito i miei piedi sulla roccia, 
ha reso sicuri i miei passi. 
 
Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, 
una lode al nostro Dio. 
Molti vedranno e avranno timore 
e confideranno nel Signore. 
 
Ma io sono povero e bisognoso: 
di me ha cura il Signore. 
Tu sei mio aiuto e mio liberatore: 
mio Dio, non tardare. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Dio nostro Padre, concedi a noi tuoi figli - che abbiamo conosciuto in Gesù il modello difficile 
della coerenza - la grazia della perseveranza cristiana nel compiere il bene. 
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Lectio del lunedì  19  agosto  2019 

 
Lunedì della Ventesima  Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio :   Libro dei Giudici 2, 11 - 19 
             Matteo 19, 16 - 22 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che hai preparato beni invisibili per coloro che ti amano, infondi in noi la dolcezza del tuo 
amore, perché, amandoti in ogni cosa e sopra ogni cosa, otteniamo i beni da te promessi, che 
superano ogni desiderio. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Libro dei Giudici 2, 11 - 19 
In quei giorni, gli Israeliti fecero ciò che è male agli occhi del Signore e servirono i Baal; 
abbandonarono il Signore, Dio dei loro padri, che li aveva fatti uscire dalla terra d’Egitto, e 
seguirono altri dèi tra quelli dei popoli circostanti: si prostrarono davanti a loro e provocarono il 
Signore, abbandonarono il Signore e servirono Baal e le Astarti.  
Allora si accese l’ira del Signore contro Israele e li mise in mano a predatori che li depredarono; li 
vendette ai nemici che stavano loro intorno, ed essi non potevano più tener testa ai nemici. In tutte 
le loro spedizioni la mano del Signore era per il male, contro di loro, come il Signore aveva detto, 
come il Signore aveva loro giurato: furono ridotti all’estremo.  
Allora il Signore fece sorgere dei giudici, che li salvavano dalle mani di quelli che li depredavano. 
Ma neppure ai loro giudici davano ascolto, anzi si prostituivano ad altri dèi e si prostravano davanti 
a loro. Abbandonarono ben presto la via seguita dai loro padri, i quali avevano obbedito ai comandi 
del Signore: essi non fecero così.  
Quando il Signore suscitava loro dei giudici, il Signore era con il giudice e li salvava dalla mano dei 
loro nemici durante tutta la vita del giudice, perché il Signore si muoveva a compassione per i loro 
gemiti davanti a quelli che li opprimevano e li maltrattavano. Ma quando il giudice moriva, 
tornavano a corrompersi più dei loro padri, seguendo altri dèi per servirli e prostrarsi davanti a loro: 
non desistevano dalle loro pratiche e dalla loro condotta ostinata. 
 
3) Commento 3  su Libro dei Giudici 2, 11 - 19 
● All'inizio del Libro dei Giudici ci viene offerta una visione generale della storia del popolo 
eletto durante questo periodo. E uno schema teologico, desolante e poi anche confortante.  
Tutto comincia con l'infedeltà umana, però si manifesta la fedeltà di Dio, che alla fine ha il 
sopravvento.  
Infedeltà umana. "Gli Israeliti fecero ciò che è male agli occhi del Signore". Questa frase torna poi 
come un ritornello in tutto il libro. Gli Israeliti non sono riconoscenti a Dio, cercano altri dei, più 
disponibili alle loro aspirazioni immediate. Abbandonano il Signore e vogliono servire i Baal. il 
risultato è l'ira del Signore e il castigo: "Si accese l'ira del Signore contro Israele e li mise in mano 
ai razziatori, che li depredarono". Israele è così di nuovo in una situazione di oppressione e di 
schiavitù, per sua colpa. Allora implora nuovamente il Signore, e il Signore si lascia 
commuovere dai gemiti del suo popolo oppresso e gli manda dei "giudici", cioè dei capi 
ispirati da lui, che prendono in mano la situazione e riescono a vincere gli oppressori, perché il 
Signore "era con il giudice e li liberava dalla mano dei loro nemici".  
 
● Ma purtroppo lo schema si ripete: dopo la morte del giudice gli Israeliti di nuovo fanno ciò 
che è male agli occhi del Signore e la situazione peggiora: ritorna l'oppressione e ricominciano 
i gemiti. E il Signore sempre si lascia commuovere.  
Dio educa cosi il suo popolo alla conversione, conversione innanzitutto alla fiducia in lui, a 
rimanere fiduciosi in lui attraverso tutte le circostanze, fiduciosi in lui anche malgrado i peccati 
commessi, a tornare al Signore misericordioso per ritrovare la pienezza di vita. La fedeltà di Dio 
così ha il sopravvento sull'infedeltà dell'uomo. 
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______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo Matteo 19, 16 - 22  
In quel tempo, un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la 
vita eterna?». Gli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi 
entrare nella vita, osserva i comandamenti». Gli chiese: «Quali?».  
Gesù rispose: «Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, 
onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Tutte 
queste cose le ho osservate; che altro mi manca?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, 
vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!».  
Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze. 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Matteo 19, 16 - 22 
● Il vangelo di oggi ci parla della storia di un giovane che chiese a Gesù quale è il cammino 
per la vita eterna. Gesù gli indica il cammino della povertà. Il giovane non accetta la 
proposta di Gesù, perché è molto ricco. Una persona ricca è protetta dalla sicurezza della 
ricchezza che possiede. Ha difficoltà ad aprire la mano della sua sicurezza. Afferrata ai vantaggi 
dei suoi beni, vive preoccupata in difesa dei suoi interessi. Una persona povera non ha questa 
preoccupazione. Ma ci sono poveri con la mentalità di ricchi. Molte volte, il desiderio di ricchezza 
crea in loro una grande dipendenza e rende il povero schiavo del consumismo, poiché ricerca la 
ricchezza dappertutto. Non ha più tempo di dedicarsi al servizio del prossimo. 
 
● Matteo 19,16-19: I comandamenti e la vita eterna. Una persona si avvicina a Gesù e gli 
chiede: "Maestro, cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?" Alcuni manoscritti dicono 
che si tratta di un giovane. Gesù risponde bruscamente: "Perché mi interroghi su ciò che è buono? 
Uno solo è buono!” Dopo risponde alla domanda e dice: “Se vuoi entrare nella vita osserva i 
comandamenti". Il giovane reagisce e chiede: “Quali comandamenti?” Gesù ha la bontà di 
enumerare i comandamenti che il giovane doveva già conoscere: "Non uccidere, non commettere 
adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo 
come te stesso”. É molto significativa la risposta di Gesù. Il giovane aveva chiesto cosa fare per 
ottenere la vita eterna. Voleva vivere accanto a Dio! Ma Gesù ricorda solo i comandamenti che 
dicono rispetto per la vita accanto al prossimo! Non menziona i tre primi comandamenti che 
definiscono la relazione con Dio! Secondo Gesù, staremo bene con Dio solo se sapremmo stare 
bene con il prossimo. A nulla serve ingannarsi. La porta per giungere a Dio è il prossimo. 
In Marco, la domanda del giovane è diversa: "Maestro buono, cosa devo fare per ereditare la vita 
eterna?" Gesù risponde: "Perché mi chiami buono? Solo Dio è buono, e nessun altro!” (Mc 10,17-
18). Gesù devia l’attenzione da se stesso verso Dio, perché ciò che importa è fare la volontà di 
Dio, rivelare il Progetto del Padre. 
 
● Matteo 19,20: Osservare i comandamenti, a cosa serve? Il giovane risponde: "Ho sempre 
osservato tutte queste cose. Che mi manca, ancora?" Ciò che segue è strano. Il giovane voleva 
conoscere il cammino che porta alla vita eterna. Ora, il cammino della vita eterna era e 
continua ad essere: fare la volontà di Dio, espressa nei comandamenti. Detto con altre parole, il 
giovane osservava i comandamenti senza sapere a cosa gli servivano! Se lo avesse saputo, non 
avrebbe fatto la domanda. E’ come per molti cattolici che non sanno perché sono cattolici. ”Sono 
nato cattolico, per questo lo sono!” E’ come se fosse un’usanza! 
 
● Matteo 19,21-22: La proposta di Gesù e la risposta del giovane. Gesù risponde: “Se vuoi 
essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e 
seguimi”. Udito questo, il giovane se ne andò molto triste, perché era molto ricco. 
L’osservanza dei comandamenti è appena il primo grado di una scala che va molto più in là e più 
in alto. Gesù chiede di più! L’osservanza dei comandamenti prepara la persona per potere 
giungere al dono totale di sé al prossimo. Marco dice che Gesù guarda il giovane con amore (Mc 
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10,21). Gesù chiede molto, ma lo chiede con molto amore. Il giovane non accetta la proposta di 
Gesù e si allontana, “perché era molto ricco”. 
 
● Gesù e l’opzione per i poveri. Una duplice schiavitù marcava la situazione della gente 
all’epoca di Gesù: la schiavitù della politica di Erode, appoggiata dall’Impero Romano e 
mantenuta da tutto un sistema bene organizzato di sfruttamento e di repressione, e la schiavitù 
della religione ufficiale, mantenuta dalla autorità religiose dell’epoca. Per questo, il clan, la 
famiglia, la comunità, si stavano disintegrando e una grande parte della gente era esclusa, 
emarginata, senza dimora, né una religione e una società. Per questo c’erano diversi movimenti 
che, come Gesù, cercavano di rifare la vita nelle comunità: esseni, farisei e più tardi, gli zelati. Ma 
nella comunità di Gesù, c’era qualcosa di nuovo che la differenziava dagli altri gruppi. Era 
l’atteggiamento dinanzi ai poveri ed agli esclusi. Le comunità dei farisei vivevano separate. La 
parola “fariseo” voleva dire “separato”. Vivevano separate dalla gente impura. Alcuni farisei 
consideravano la gente ignorante e maledetta (Gv 7,49), in peccato (Gv 9,34). Non imparavano 
nulla dalla gente (Gv 9,34). Gesù e la sua comunità, al contrario, vivevano in mezzo alle persone 
escluse, considerate impure: pubblicani, peccatori, prostitute, lebbrosi (Mc 2,16; 1,41; Lc 7,37). 
Gesù riconosce la ricchezza e il valore che i poveri possiedono (Mt 11,25-26; Lc 21,1-4). Li 
proclama beati, perché loro è il Regno, dei poveri (Lc 6,20; Mt 5,3). Definisce la sua missione così: 
“annunciare la Buona Novella ai poveri” (Lc 4, 18). Lui stesso vive da povero. Non possiede nulla 
per sé, nemmeno una pietra su cui reclinare la testa (Lc 9,58). E a chi vuole seguirlo per vivere 
come lui, ordina di scegliere: o Dio, o il denaro! (Mt 6,24). Ordina di scegliere i poveri, come 
propose al giovane ricco! (Mc 10,21) Questo modo diverso di accogliere i poveri e di vivere con 
loro è una dimostrazione del Regno di Dio. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale 
• Una persona che vive preoccupata per la sua ricchezza o con l’acquisto di beni che la 
propaganda del consumismo le offre, potrà liberarsi da tutto questo per seguire Gesù e vivere in 
pace in una comunità cristiana? É possibile? Cosa ne pensi? 
• Cosa significa per noi oggi: “Va, vendi tutto ciò che hai e dallo ai poveri”? É possibile fare questo 
letteralmente? Conosci qualcuno che è riuscito a lasciare tutto per il Regno? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo 105 
Ricordati di noi, Signore, per amore del tuo popolo. 
 
[I nostri padri] non sterminarono i popoli 
come aveva ordinato il Signore, 
ma si mescolarono con le genti 
e impararono ad agire come loro. 
 
Servirono i loro idoli 
e questi furono per loro un tranello. 
Immolarono i loro figli 
e le loro figlie ai falsi dèi. 
 
Si contaminarono con le loro opere, 
si prostituirono con le loro azioni. 
L’ira del Signore si accese contro il suo popolo 
ed egli ebbe in orrore la sua eredità. 
 
Molte volte li aveva liberati, 
eppure si ostinarono nei loro progetti 
ma egli vide la loro angustia, 
quando udì il loro grido. 
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Lectio del martedì  20  agosto  2019 

 
Martedì  della Ventesima  Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
San Bernardo 
Lectio:  Libro dei Giudici 6, 11 - 24 
             Matteo 19, 23 - 30 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che hai suscitato nella tua Chiesa san Bernardo abate, come lampada che arde e 
risplende, fa’ che per sua intercessione camminiamo sempre con lo stesso fervore di spirito, come 
figli della luce. 
 
Bernardo (Digione, Francia, 1090 – Chiaravalle-Clairvaux 20 agosto 1153), dopo Roberto, 
Alberico e Stefano, fu padre dell’Ordine Cistercense. L’obbedienza e il bene della Chiesa lo 
spinsero spesso a lasciare la quiete monastica per dedicarsi alle più gravi questioni politico-
religiose del suo tempo. Maestro di guida spirituale ed educatore di generazioni di santi, lascia nei 
suoi sermoni di commento alla Bibbia e alla liturgia un eccezionale documento di teologia 
monastica tendente, più che alla scienza, all’esperienza del mistero. Ispirò un devoto affetto 
all’umanità di Cristo e alla Vergine Madre. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Libro dei Giudici 6, 11 - 24 
In quei giorni, l’angelo del Signore venne a sedere sotto il terebinto di Ofra, che apparteneva a 
Ioas, Abiezerita. Gedeone, figlio di Ioas, batteva il grano nel frantoio per sottrarlo ai Madianiti. 
L’angelo del Signore gli apparve e gli disse: «Il Signore è con te, uomo forte e valoroso!». 
Gedeone gli rispose: «Perdona, mio signore: se il Signore è con noi, perché ci è capitato tutto 
questo? Dove sono tutti i suoi prodigi che i nostri padri ci hanno narrato, dicendo: “Il Signore non ci 
ha fatto forse salire dall’Egitto?”. Ma ora il Signore ci ha abbandonato e ci ha consegnato nelle 
mani di Madian».  
Allora il Signore si volse a lui e gli disse: «Va’ con questa tua forza e salva Israele dalla mano di 
Madian; non ti mando forse io?». Gli rispose: «Perdona, mio signore: come salverò Israele? Ecco, 
la mia famiglia è la più povera di Manasse e io sono il più piccolo nella casa di mio padre». Il 
Signore gli disse: «Io sarò con te e tu sconfiggerai i Madianiti come se fossero un uomo solo».  
Gli disse allora: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, dammi un segno che proprio tu mi parli. 
Intanto, non te ne andare di qui prima che io torni da te e porti la mia offerta da presentarti». 
Rispose: «Resterò fino al tuo ritorno».  
Allora Gedeone entrò in casa, preparò un capretto e con un’efa di farina fece focacce àzzime; mise 
la carne in un canestro, il brodo in una pentola, gli portò tutto sotto il terebinto e glielo offrì. 
L’angelo di Dio gli disse: «Prendi la carne e le focacce àzzime, posale su questa pietra e vèrsavi il 
brodo». Egli fece così. Allora l’angelo del Signore stese l’estremità del bastone che aveva in mano 
e toccò la carne e le focacce àzzime; dalla roccia salì un fuoco che consumò la carne e le focacce 
àzzime, e l’angelo del Signore scomparve dai suoi occhi.  
Gedeone vide che era l’angelo del Signore e disse: «Signore Dio, ho dunque visto l’angelo del 
Signore faccia a faccia!». Il Signore gli disse: «La pace sia con te, non temere, non morirai!». 
Allora Gedeone costruì in quel luogo un altare al Signore e lo chiamò «Il Signore è pace». 
 
3) Commento 5  su Libro dei Giudici 6, 11 - 24 
● Abbiamo visto come – in questo diverso da Mosè – Gedeone abbia chiesto un segno al 
Signore, e abbia creduto che fosse davvero lui soltanto dopo averlo visto realizzare quel segno. E 
di segni ne chiederà anche altri lungo la sua storia… Non è un uomo eccezionale, Gedeone: 
figlio cadetto di un clan di non grande importanza, sempre esitante e sempre diffidente… di una 
prudenza che sfiora la codardia… abbiamo visto come dubiti di tutto, anche di Dio… ricordate la 
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sua risposta al saluto dell’angelo? “Se il Signore è con noi, perché ci è accaduto tutto questo?… Il 
Signore ci ha abbandonati”… 
Ma se Gedeone ha dubitato di Dio, Dio non ha dubitato di lui! Lo ha scelto per farne il 
liberatore del suo popolo. Ha fatto di quell’uomo così poco stimabile, un eroe. E riuscire a fare un 
eroe di uno come Gedeone è stato un miracolo forse ancora più grande della liberazione di Israele 
da Madian. 
Non ha avuto, Gedeone, il potere di compiere miracoli come Mosè, né una forza sovrumana 
come Sansone, e nemmeno le grandi doti personali di Davide. È stato – come abbiamo detto 
– per certi aspetti quasi un pusillanime, eppure ha compiuto azioni molto audaci, è una delle figure 
eroiche della Bibbia, proprio accanto a Mosè, a Sansone ed a Davide, umanamente tanto più 
dotati di lui… ma lo è stato a modo suo: insieme restio a abbandonarsi al volere di Dio senza avere 
prima garanzie, e però poi alla fine sempre ubbidiente, e sempre alla ricerca della comunione con 
lui. In breve, per dir così, un “eroe borghese”, che per questo ci assomiglia… per questo, più degli 
altri, è il “nostro” eroe. 
 
● Venendo a noi, spesso le cose vanno nello stesso modo con cui andavano a Gedeone alle 
prese con Dio: quando non ci sentiamo all’altezza di un incarico a cui dobbiamo assolvere, 
ci soffermiamo quasi con piacere sulle nostre insufficienze piuttosto che guardare alle 
nostre qualità – ed ad questo ci spinge anche un modo sbagliato di concepire l’umiltà cristiana. 
Anche noi allora, proprio come Gedeone, abbiamo bisogno di qualcuno che riconosca e ci 
faccia riconoscere le nostre capacità e ci spinga a andare avanti garantendoci il suo aiuto: 
“Va’, io ti affido questo compito perché so che tu ce la potrai fare a portarlo avanti come va portato 
avanti, e comunque ti do la garanzia che in quello che intraprendi, io sarò accanto a te”. Quanto ci 
mancano uomini e donne che sappiano dire e sappiano far questo! 
Perché quante persone, accanto a noi e fra noi (in particolare gli adolescenti, ma non soltanto loro, 
perché poi oggi siamo un po’ tutti degli eterni adolescenti…) soffrono di mille insicurezze e restano 
bloccate perché nessuno ha mai riconosciuto le loro potenzialità e perché non sono mai state 
incoraggiate e sostenute a fare? Anche nella nostra esperienza di fede, noi possiamo mancare di 
autostima al punto di considerarci del tutto disprezzabili agli occhi di Dio – e a volte sprofondiamo 
in una spirale infernale di auto-denigrazione e di senso di colpa, fino a vedere in Dio un giudice 
implacabile e crudele… 
La storia di Gedeone ci lascia intravedere un Dio molto diverso, che posa su di noi il suo 
sguardo benevolo e che ci rassicura del suo sostegno e del suo voler salvarci. Di più, un Dio 
che decide di non scavalcarci mai nel suo operare, ma che anzi vuole fare “con noi”, servendosi di 
noi, così come noi siamo, coi nostri tanti limiti e le nostre paure, e che per questo non si stanca 
mai di parlarci per aiutarci a ritrovare fiducia in noi stessi, per fare insieme a lui, grazie a lui e per 
lui, cose che altrimenti non avremmo neppure mai pensato di poter fare… 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo Matteo 19, 23 - 30 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel 
regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco 
entri nel regno di Dio».  
A queste parole i discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: «Allora, chi può essere salvato?». 
Gesù li guardò e disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». 
Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque 
ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio 
dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi 
su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, 
o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita 
eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi». 
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5) Commento 6  sul Vangelo secondo Matteo 19, 23 - 30 
● Il vangelo di oggi è la continuazione immediata del vangelo di ieri. Riporta il commento di 
Gesù riguardo alla reazione negativa del giovane ricco. 
 
● Matteo 19,23-24: Il cammello e la cruna dell’ago. Dopo che il giovane se ne va, Gesù 
commenta la sua decisione e dice: "In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei 
cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel 
regno dei cieli”. Due osservazioni riguardo a questa affermazione di Gesù: a) Il proverbio del 
cammello e della cruna dell’ago si usava per dire che una cosa era impossibile, umanamente 
parlando. b) L’espressione “che un ricco entri nel Regno” si tratta, in primo luogo, non dell’entrata 
nei cieli dopo la morte, ma dell’entrata nella comunità attorno a Gesù. E fino ad oggi è così. I ricchi 
difficilmente entrano e si sentono a casa nelle comunità che cercano di vivere il vangelo d’accordo 
con le esigenze di Gesù e che cercano di aprirsi ai poveri, agli emigranti ed agli esclusi dalla 
società. 
 
● Matteo 19,25-26: La paura dei discepoli. Il giovane aveva osservato i comandamenti, ma 
senza capire il perché dell’osservanza. Qualcosa di simile stava accadendo con i discepoli. 
Quando Gesù li chiamò, fecero esattamente ciò che Gesù aveva chiesto al giovane: lasciarono 
tutto e andarono dietro a Gesù (Mt 4,20.22). Ma rimasero spaventati dall’affermazione di Gesù 
sulla quasi impossibilità da parte di un ricco di entrare nel Regno di Dio. Segno che non avevano 
capito bene la risposta di Gesù al giovane ricco: “Va, vendi tutto, dallo ai poveri e tu vieni e 
seguimi!” Perché, se l’avessero capito, non sarebbero rimasti così sorpresi dall’esigenza di Gesù. 
Quando la ricchezza o il desiderio di ricchezza occupa il cuore e lo sguardo, la persona non riesce 
a capire il senso della vita e del vangelo. Solo Dio può aiutare! "Questo è impossibile agli uomini, 
ma a Dio tutto è possibile." 
 
● Matteo 19,27: La domanda di Pietro. Lo sfondo dell’incomprensione dei discepoli appare nella 
domanda di Pietro: “Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito. Che cosa dunque ne 
otterremo?” Malgrado la generosità così bella dell’abbandono di tutto, loro hanno ancora la vecchia 
mentalità. Hanno abbandonato tutto per ricevere qualcosa in cambio. Ancora non avevano capito 
bene il senso del servizio e della gratuità. 
 
● Matteo 19,28-30: La risposta di Gesù. "In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova 
creazione, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su 
dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o 
padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita 
eterna. Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi”. In questa risposta, Gesù descrive il mondo 
nuovo, i cui fondamenti erano stati messi dal lavoro suo e dei discepoli. Gesù mette l’accento su 
tre punti importanti: (a) I discepoli si siederanno sui dodici troni accanto a Gesù per giudicare le 
dodici tribù di Israele (cf. Apc 4,4). (b) Riceveranno in cambio molte cose che avevano 
abbandonato: case, fratelli, sorelle, madre, figli, campi ed erediteranno la vita eterna. (c) Il mondo 
futuro sarà il rovescio del mondo attuale. Lì gli ultimi saranno i primi e i primi saranno gli ultimi. La 
comunità attorno a Gesù è seme e dimostrazione di questo nuovo mondo. Fino ad oggi le piccole 
comunità dei poveri continuano ad essere seme e dimostrazione del Regno. 
 
● Ogni volta che nella storia della gente della Bibbia, sorge un movimento per rinnovare 
l’Alleanza, comincia ristabilendo i diritti dei poveri, degli esclusi. Senza ciò, l’Alleanza non si 
ricostruisce. E’ questo il senso e il motivo dell’inserimento e della missione della comunità di Gesù, 
in mezzo ai poveri. Attinge dalla radice ed inaugura la Nuova Alleanza. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale  
• Abbandonare case, fratelli, sorelle, padre, madre, figli, campi, in nome di Gesù. Come avviene 
questo nella tua vita? Cosa hai già ricevuto in cambio? 
• Oggi, la maggior parte dei paesi poveri non è di religione cristiana, mentre la maggioranza dei 
paesi ricchi sì. Come si applica oggi il detto del cammello che non passa per la cruna di un ago? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 84 
Il Signore annuncia la pace per il suo popolo. 
 
Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: 
egli annuncia la pace 
per il suo popolo, per i suoi fedeli, 
per chi ritorna a lui con fiducia. 
 
Amore e verità s’incontreranno, 
giustizia e pace si baceranno. 
Verità germoglierà dalla terra 
e giustizia si affaccerà dal cielo. 
 
Certo, il Signore donerà il suo bene 
e la nostra terra darà il suo frutto; 
giustizia camminerà davanti a lui: 
i suoi passi tracceranno il cammino. 
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Lectio del mercoledì  21  agosto  2019 

 
Mercoledì  della Ventesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
San Pio X 
Lectio :  Libro dei Giudici  9, 6 - 15   
           Matteo 20, 1 - 16   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che per difendere la fede cattolica e unificare ogni cosa nel Cristo hai animato del tuo 
Spirito di sapienza e di fortezza il papa san Pio X, fa’ che, alla luce dei suoi insegnamenti e del 
suo esempio, giungiamo al premio della vita eterna. 
 
Giuseppe Sarto (Treviso 1835 – Roma 20 agosto 1914), vescovo di Mantova (1884) e patriarca di 
Venezia (1893), sale alla cattedra di Pietro con il nome di Pio X. E’ il pontefice che nel Motu 
proprio «Tra le sollecitudini» (1903) affermò che la partecipazione ai santi misteri è la fonte prima e 
indispensabile della vita cristiana. Difese l’integrità della dottrina della fede, promosse la 
comunione eucaristica anche dei fanciulli, avviò la riforma della legislazione ecclesiastica, si 
occupò positivamente della questione romana e dell’Azione Cattolica, curò la formazione dei 
sacerdoti, fece elaborare un nuovo catechismo, favorì il movimento biblico, promosse la riforma 
liturgica e il canto sacro. 
Pio XII lo beatifico� nel 1951 e lo canonizzo� nel 1954. Il suo corpo e� venerato nella basilica 
Vaticana.  
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura : Libro dei Giudici  9, 6 - 15   
In quei giorni, tutti i signori di Sichem e tutta Bet Millo si radunarono e andarono a proclamare re 
Abimèlec, presso la Quercia della Stele, che si trova a Sichem. 
Ma Iotam, informato della cosa, andò a porsi sulla sommità del monte Garizìm e, alzando la voce, 
gridò: «Ascoltatemi, signori di Sichem, e Dio ascolterà voi! Si misero in cammino gli alberi per 
ungere un re su di essi. Dissero all’ulivo: “Regna su di noi”. Rispose loro l’ulivo: “Rinuncerò al mio 
olio, grazie al quale si onorano dèi e uomini, e andrò a librarmi sugli alberi?”. 
Dissero gli alberi al fico: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose loro il fico: “Rinuncerò alla mia 
dolcezza e al mio frutto squisito, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero gli alberi alla vite: “Vieni 
tu, regna su di noi”. Rispose loro la vite: “Rinuncerò al mio mosto, che allieta dèi e uomini, e andrò 
a librarmi sugli alberi?”. Dissero tutti gli alberi al rovo: “Vieni tu, regna su di noi”. 
Rispose il rovo agli alberi: “Se davvero mi ungete re su di voi, venite, rifugiatevi alla mia ombra; se 
no, esca un fuoco dal rovo e divori i cedri del Libano”». 
 
3) Commento 7  su  Libro dei Giudici  9, 6 - 15   
● La Bibbia non manca di realismo. Ci aiuta a non sopravvalutare le istituzioni umane, spesso le 
ridimensiona, offrendoci in proposito vedute contrastanti, che ci preservano da entusiasmi troppo 
facili. 
Nella prima lettura di oggi l’apologo di Iotam presenta l’istituzione della monarchia in modo 
dispregiativo, anzi sarcastico. Gli alberi racconta Iotam vogliono crearsi un re. Evidentemente 
hanno della monarchia un concetto alto: per farlo re cercano un albero di grandi qualità, di grandi 
capacità, perché occorre che il re sia il migliore di tutti. Si rivolgono quindi all’ulivo, che produce 
l’olio, derrata tanto preziosa, l’olio che nutre, l’olio che serve per preparare rimedi, per preparare 
profumi, l’olio che può anche dare una fiamma che illumina. Ma l’ulivo rifiuta di diventare re. Si 
rivolgono al fico, il cui frutto è così squisito; il fico rifiuta. Si rivolgono alla vite: “Vieni, regna su di 
noi!”, ma anche la vite rifiuta. Perché? Perché tutti questi alben hanno un concetto bassissimo del 
compito di un re: dicono che il re “si agita al di sopra degli alberi”. 
L’ulivo risponde: “Rinunzierò forse al mio olio, grazie al quale si onorano dei e uomini e andrò ad 
agitarmi sugli alberi?”. Così viene descritta la funzione del re, la posizione del re: agitarsi al di 
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sopra degli altri. E il fico: “Rinunzierò alla mia dolcezza e al mio frutto squisito e andrò ad agitarmi 
sugli alberi?”. 
 
● E’ una grande lezione di umiltà per gli ambiziosi che aspirano al potere per essere al di 
sopra degli altri. Devono prendere coscienza della relativa sterilità della loro posizione. 
Comandare di per sé non è un’attività produttiva; se non ci fossero altre persone che 
lavorano, che producono, chi comanda non servirebbe a niente. 
D’altra parte però è indispensabile che vi siano amministratori, dirigenti, capi politici, per far sì che 
gli sforzi produttivi degli altri contribuiscano a un’opera comune e non si perdano in diverse 
direzioni, non siano contrastanti tra di loro. L’autorità però deve essere un servizio, un servizio 
effettivo, non un vano agitarsi al di sopra degli altri, non uno sfruttamento egoistico delle 
capacità altrui, non un dominio ispirato alla superbia. L’autorità deve essere un servizio. “Chi è il 
più grande tra voi ha detto Gesù diventi come il più piccolo, e chi governa come colui che serve” 
(Lc 22, 26). La vera grandezza consiste nel servire umilmente, per amore. È la grandezza di 
Cristo, che non ritenne come un privilegio da conservare la sua uguaglianza con Dio, ma umiliò se 
stesso, fattosi obbediente fino alla morte di croce (cfr. Fil 2, 8ss.). Umiliò se stesso, per mettersi al 
servizio di tutti, per dare la vita in riscatto di tutti, per diventare il Servo di Jahvè, diventare il nostro 
Signore e fratello grazie a questo servizio. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo Matteo 20, 1 - 16   
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli è simile a un 
padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò 
con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, 
ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello 
che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece 
altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve 
ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a 
giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. 
Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, 
incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero 
ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma 
anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone 
dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo 
sopportato il peso della giornata e il caldo”.  
Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse 
concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo 
quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io 
sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi». 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Matteo 20, 1 - 16   
● Il vangelo di oggi narra una parabola che solo Matteo riporta. Non c’è negli altri vangeli. 
Come in tutte le parabole, Gesù racconta una storia fatta di elementi quotidiani della vita della 
gente. Lui fa un ritratto della situazione sociale del suo tempo, in cui gli uditori si riconoscono. Ma 
nello stesso tempo, nella storia di questa parabola, avvengono cose che non avvengono mai nella 
realtà della vita della gente. Perché, parlando del padrone, Gesù pensa a Dio, a suo Padre. Per 
questo, nella storia della parabola, il padrone fa cose sorprendenti che non avvengono nella 
vita quotidiana degli uditori. In questo atteggiamento strano del padrone bisogna trovare la 
chiave per capire il messaggio della parabola. 
 
● Matteo 20,1-7: Le cinque volte che il padrone esce alla ricerca degli operai. “Il regno dei cieli 
è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. 
Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna.” Così inizia la storia che 
parla da sé e non ha bisogno di molti commenti. In ciò che segue, il padrone esce quattro volte a 
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chiamare gli operai perché vadano a lavorare nella sua vigna. Gesù allude alla terribile mancanza 
di impiego di quell’epoca. Alcuni dettagli della storia: (a) Il padrone stesso esce personalmente 
cinque volte per contattare operai. (b) Quando contatta gli operai, fissa il salario solo con il 
primo gruppo: un denaro al giorno. A quelli delle nove del mattino dice: Quello che è giusto, ve lo 
darò. Con gli altri non fissò nulla. Li contattò solo per lavorare nella vigna. (c) Alla fine della 
giornata, quando si trattava di dar la paga agli operai, il padrone ordina all’amministratore 
di occuparsi di questo servizio. 
 
● Matteo 20,8-10: Lo strano modo di fare i conti alla fine della giornata. Quando fu sera, il 
padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dà loro la paga, incominciando dagli 
ultimi fino ai primi. Qui, nel momento di fare i conti, avviene qualcosa di strano, che non avviene 
nella vita normale. Sembra che le cose si invertano. Il pagamento inizia da coloro che sono stati 
contattati appena qualche ora prima. Il pagamento è uguale per tutti: un denaro, come era stato 
combinato con coloro contattati all’inizio della giornata. Quando arrivarono i primi, pensavano che 
avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero un denaro per ciascuno. Perché il padrone 
agisce così? Tu faresti così? E’ proprio in questo gesto sorprendente del padrone che è nascosta 
la chiave del messaggio di questa parabola. 
 
● Matteo 20,11-12: La reazione nomale degli operai dinanzi allo strano atteggiamento del 
padrone. Gli ultimi a ricevere il salario sono quelli contattati per primi. Costoro, dice la storia, nel 
ricevere il pagamento cominciano a mormorare contro il padrone e dicono: “Questi ultimi hanno 
lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il 
caldo”. E’ la reazione normale del buon senso. Penso che tutti noi avremmo la stessa reazione e 
diremmo la stessa cosa al padrone. O no? 
 
● Matteo 20,13-16: La spiegazione sorprendente del Padrone che fornisce la chiave della 
parabola. La risposta del padrone è questa: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto 
con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te. 
Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?” 
Queste parole danno la chiave che spiega l’atteggiamento del padrone e indica il messaggio che 
Gesù ci vuole comunicare: (a) Il padrone non fu ingiusto, poiché agisce d’accordo con quello 
che aveva stipulato con il primo gruppo di operai: un denaro al giorno. (b) E’ decisione sovrana 
del padrone dare agli ultimi la stessa paga che aveva stipulato con quelli della prima ora. 
Costoro non hanno diritto a reclamare. (c) Agendo con giustizia, il padrone ha diritto di fare il 
bene che lui vuole con le cose che gli appartengono. L’operaio da parte sua ha questo stesso 
diritto. (d) La domanda finale tocca il punto centrale: Oppure, tu sei invidioso perché io sono 
buono? Dio è diverso! I suoi pensieri non sono i nostri pensieri (Is 55,8-9). 
 
● Lo sfondo della parabola è la congiuntura di quell’epoca, tanto di Gesù come di Matteo. Gli 
operai della prima ora sono il popolo ebreo, chiamato da Dio a lavorare nella sua vigna. Loro 
sopportano il peso della giornata, da Abramo a Mosè, da oltre mille anni. Ora, nell’undicesima 
ora, Gesù chiama i pagani a lavorare nella sua vigna e loro giungono ad avere la preferenza 
nel cuore di Dio. “Così, gli ultimi saranno i primi e i primi, gli ultimi”. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Quelli dell’undecima ora arrivano, hanno vantaggi e ricevono priorità nella fila d’entrata del Regno 
di Dio. Quando tu aspetti due ore in fila, ed arriva una persona che senza dir nulla ti si mette 
davanti, tu l’accetteresti? Le due situazioni sono paragonabili? 
• L’azione di Dio supera i nostri calcoli e il nostro modo umano di agire. Lui sorprende e a volte è 
scomodo. E’ successo a volte nella tua vita? Che lezione ne hai tratto? 
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7) Preghiera finale :  Salmo 20 
Signore, il re gioisce della tua potenza! 
 
Signore, il re gioisce della tua potenza! 
Quanto esulta per la tua vittoria! 
Hai esaudito il desiderio del suo cuore, 
non hai respinto la richiesta delle sue labbra.  
 
Gli vieni incontro con larghe benedizioni, 
gli poni sul capo una corona di oro puro. 
Vita ti ha chiesto, a lui l’hai concessa, 
lunghi giorni in eterno, per sempre. 
 
Grande è la sua gloria per la tua vittoria, 
lo ricopri di maestà e di onore, 
poiché gli accordi benedizioni per sempre, 
lo inondi di gioia dinanzi al tuo volto. 
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Lectio del giovedì  22  agosto  2019 

 
Giovedì  della Ventesima  Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Beata Vergine Maria Regina 
Lectio :  Libro dei Giudici 11, 29 - 39 
           Matteo 22, 1 - 14 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Padre, che ci hai dato come nostra madre e regina la Vergine Maria, dalla quale nacque il 
Cristo, tuo Figlio, per sua intercessione donaci la gloria promessa ai tuoi figli nel regno dei cieli. 
 
L’annuncio della nascita di Gesù si riferiva ad un futuro re, dotato di una notevole saggezza e 
prudenza, un guerriero che sarebbe stato ritenuto un eroe dal suo popolo. Con la sua potenza 
avrebbe riportato la pace e così l’oscurità si sarebbe cambiata in luce.  
Avendo Maria dato alla luce la speranza fatta carne, è onorata come Regina del cielo.  
Gesù non fu un guerriero né un eroe. Però, insegnò la sapienza. Si dedicò al popolo. Proclamò 
una pace che il mondo non può dare. Non fu il tipo di re che il popolo si era immaginato, ma 
trasformò le tenebre in luce. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura : Libro dei Giudici 11, 29 - 39 
In quei giorni, lo spirito del Signore venne su Iefte ed egli attraversò Gàlaad e Manasse, passò a 
Mispa di Gàlaad e da Mispa di Gàlaad raggiunse gli Ammoniti.  
Iefte fece voto al Signore e disse: «Se tu consegni nelle mie mani gli Ammoniti, chiunque uscirà 
per primo dalle porte di casa mia per venirmi incontro, quando tornerò vittorioso dagli Ammoniti, 
sarà per il Signore e io lo offrirò in olocausto». Quindi Iefte raggiunse gli Ammoniti per combatterli 
e il Signore li consegnò nelle sue mani. Egli li sconfisse da Aroèr fin verso Minnit, prendendo loro 
venti città, e fino ad Abel Cheramìm. Così gli Ammoniti furono umiliati davanti agli Israeliti.  
Poi Iefte tornò a Mispa, a casa sua; ed ecco uscirgli incontro la figlia, con tamburelli e danze. Era 
l’unica figlia: non aveva altri figli né altre figlie. Appena la vide, si stracciò le vesti e disse: «Figlia 
mia, tu mi hai rovinato! Anche tu sei con quelli che mi hanno reso infelice! Io ho dato la mia parola 
al Signore e non posso ritirarmi». Ella gli disse: «Padre mio, se hai dato la tua parola al Signore, fa’ 
di me secondo quanto è uscito dalla tua bocca, perché il Signore ti ha concesso vendetta sugli 
Ammoniti, tuoi nemici». Poi disse al padre: «Mi sia concesso questo: lasciami libera per due mesi, 
perché io vada errando per i monti a piangere la mia verginità con le mie compagne». Egli le 
rispose: «Va’!», e la lasciò andare per due mesi. Ella se ne andò con le compagne e pianse sui 
monti la sua verginità. Alla fine dei due mesi tornò dal padre ed egli compì su di lei il voto che 
aveva fatto. 
 
3) Commento 9  su Libro dei Giudici 11, 29 - 39 
● Quando un popolo è oppresso, o quando un paese è invaso da un altro, esso è per così 
dire nelle tenebre. L’angoscia di un individuo è una specie di oscurità. Ogni volta che un popolo o 
un individuo è nel buio, cerca la luce della liberazione spera ardentemente che un giorno verrà la 
luce. Quando un popolo cammina nelle tenebre, è portato di solito a dedurre che Dio lo ha 
abbandonato. È una conclusione sbagliata, perché è stato, invece, il popolo ad abbandonare Dio. 
Quando il popolo si pente, comincia a ritrovare la retta via: può camminare nella luce e avere 
speranza.  
Iefte era un condottiero in Israele, uno che partito da una condizione di svantaggio – era 
figlio illegittimo del rapporto di suo padre con una prostituta ed era stato per questo allontanato 
dalla famiglia - era diventato “capo” delle schiere di Israele per meriti sul campo. Era abile 
diplomatico e capace soldato. In questo testo lo vediamo impegnato nella sua campagna militare 
contro Ammon. 
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● Questo episodio porta tutti i segni di un tempo decadente di cui i giudici di Israele, Iefte 
ma anche Gedeone e Sansone sono espressione. In questo caso il padre versa sangue sul 
campo di battaglia e versa sangue in casa giustificando tutto religiosamente come voluto da Dio. 
La giovane si sottomette al padre e chiede soltanto il permesso di piangere su se stessa e la sua 
triste sorte senza ribellarsi. Come si fa a ribellarsi contro dio e contro il padre? 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Matteo 22, 1 - 14 
In quel tempo, Gesù, riprese a parlare con parabole [ai capi dei sacerdoti e ai farisei] e disse:  
«Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi 
a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire.  
Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i 
miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non 
se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li 
insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini 
e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati 
non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle 
nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la 
sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo 
che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito 
nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle 
tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Matteo 22, 1 - 14 
● Il vangelo di oggi narra la parabola del banchetto che si trova in Matteo ed in Luca, ma con 
differenze significative, procedenti dalla prospettiva di ogni evangelista. Lo sfondo che conduce i 
due evangelisti a ripetere questa parabola è lo stesso. Nelle comunità dei primi cristiani, sia 
Matteo che Luca, continuava ben vivo il problema della convivenza tra i giudei convertiti ed 
i pagani convertiti. I giudei avevano norme antiche che impedivano loro di mangiare con i pagani. 
Anche dopo essere entrati nella comunità cristiana, molti giudei mantenevano l’usanza 
antica di non sedersi alla stesso tavolo con un pagano. Così Pietro ebbe conflitti nella 
comunità di Gerusalemme, per essere entrato a casa di Cornelio, un pagano e per aver mangiato 
con lui (At 11,3). Questo stesso problema era vivo in modo diverso nelle comunità di Luca e di 
Matteo. Nelle comunità di Luca, malgrado le differenze di razza, di classe e di genere, avevano un 
grande ideale di condivisione e di comunione (At 2,42; 4,32; 5,12). Per questo, nel vangelo di Luca 
(Lc 14,15-24), la parabola insiste nell’invito rivolto a tutti. Il padrone della festa, indignato per il 
mancato arrivo dei primi invitati, manda a chiamare i poveri, gli storpi, i ciechi, e li invita a 
partecipare al banchetto. Ma c’è ancora posto. Allora, il padrone della festa ordina di invitare tutti, 
fino a riempire la casa. Nel vangelo di Matteo, la prima parte della parabola (Mt 22,1-10) ha lo 
stesso obiettivo di Luca. Arriva a dire che il padrone della festa ordina di far entrare “buoni e cattivi” 
(Mt 22,10). Ma alla fine aggiunge un’altra parabola (Mt 22,11-14) sul vestito di festa, che insiste in 
ciò che è specifico dei giudei, la necessità di purezza per potere comparire dinanzi a Dio. 
 
● Matteo 22,1-2: L’invito a tutti. Alcuni manoscritti dicono che la parabola fu raccontata per i capi 
dei sacerdoti e per gli anziani del popolo. Questa affermazione può servire perfino di chiave di 
lettura, perché aiuta a capire alcuni punti strani che appaiono nella storia che Gesù racconta. La 
parabola comincia così: “Il Regno dei Cieli è simile a un re che fece una festa di nozze per suo 
figlio”. Questa affermazione iniziale evoca la speranza più profonda: il desiderio della gente di 
stare con Dio per sempre. Diverse volte nei vangeli si allude a questa speranza, suggerendo che 
Gesù, il figlio del Re, è lo sposo che viene a preparare le nozze (Mc 2,19; Apoc 21,2; 19,9). 
 
● Matteo 22,3-6: Gli invitati non vogliono venire. Il re invita in modo molto insistente, ma gli 
invitati non vogliono venire. “Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, 
chi ai propri affari; altri presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero.” In Luca sono i doveri della 
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vita quotidiana ad impedire di accettare l’invito. Il primo dice: “Ho comprato un terreno. Devo 
vederlo!” Il secondo: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli!” Il terzo: “Ho preso 
moglie. Non posso andare!” (cf. Lc 14,18-20). Secondo le norme e le usanze dell’epoca, quelle 
persone avevano il diritto e perfino il dovere di non accettare l’invito fatto (cf Dt 20,5-7). 
 
● Matteo 22,7: Una guerra incomprensibile. La reazione del re dinanzi al rifiuto è 
sorprendente. “Allora il re si indignò e, mandate le sue truppe, uccise quegli assassini e diede alle 
fiamme la loro città”. Come interpretare questa reazione così violenta? La parabola fu raccontata 
per i capi dei sacerdoti e per gli anziani del popolo (Mt 22,1), i responsabili della nazione. Molte 
volte, Gesù aveva parlato loro sulla necessità di conversione. Pianse perfino sulla città di 
Gerusalemme e disse: "Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace. Ma 
ormai è stata nascosta ai tuoi occhi. Giorni verranno per te in cui i tuoi nemici ti cingeranno di 
trincee, ti circonderanno e ti stingeranno da ogni parte; abbatteranno te e i tuoi figli dentro di te e 
non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata." 
(Lc 19,41-44). La reazione violenta del re nella parabola si riferisce probabilmente al fatto secondo 
la previsione di Gesù. Quaranta anni dopo, Gerusalemme fu distrutta (Lc 19,41-44; 21,6;). 
 
● Matteo 22,8-10: Il banchetto non viene abolito. Per la terza volta, il re invita la gente. Dice ai 
suoi servi: “Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni; andate ora ai crocicchi 
delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. Usciti nelle strade, quei servi 
raccolsero quanti ne trovarono, buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali”. I cattivi che 
erano esclusi, per essere considerati impuri, dalla partecipazione nel culto dei giudei, ora sono 
invitati, specificamente, dal re a partecipare alla festa. Nel contesto dell’epoca, i cattivi erano i 
pagani. Anche loro sono invitati a partecipare alla festa delle nozze. 
 
● Matteo 22,11-14: Il vestito della festa. Questi versi raccontano che il re entrò nella sala 
della festa e vide qualcuno senza l’abito della festa. E il re chiese: 'Amico, come hai potuto 
entrare qui senz’abito nuziale? Ed egli ammutolì”. La storia racconta che l’uomo fu legato mani e 
piedi e fu gettato fuori nelle tenebre. E conclude: “Molti sono i chiamati, ma pochi eletti”. Alcuni 
studiosi pensano che si tratti di una seconda parabola che fu aggiunta per mitigare l’impressione 
che rimane della prima parabola, dove si parla di “cattivi e buoni” che entrano per la festa (Mt 
22,10). Pur ammettendo che non è certo l’osservanza della legge che ci dà la salvezza, bensì la 
fede nell’amore gratuito di Dio, ciò in nulla diminuisce la necessità di purezza del cuore quale 
condizione per poter comparire dinanzi a Dio. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
• Quali sono le persone che sono normalmente invitate alle nostre feste? Perché? Quali sono le 
persone che non sono invitate alle nostre feste? Perché? 
• Quali sono i motivi che oggi limitano la partecipazione di molte persone nella società e nella 
chiesa? Quali sono i motivi che certe persone addicono per escludersi dal dovere di partecipare 
alla comunità? Sono motivi giusti? 
 
7) Preghiera : Salmo 39 
Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà. 
Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore 
e non si volge verso chi segue gli idoli né verso chi segue la menzogna.  
Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, 
non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. 
Allora ho detto: «Ecco, io vengo. 
 
Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: 
mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». 
 
Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; 
vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. 
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Lectio del venerdì  23  agosto  2019 

 
Venerdì  della Ventesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio :  Libro di Rut 1,1.3-6.14-16.22 
             Matteo 22, 34 - 40 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che hai preparato beni invisibili per coloro che ti amano, infondi in noi la dolcezza del tuo 
amore, perché, amandoti in ogni cosa e sopra ogni cosa, otteniamo i beni da te promessi, che 
superano ogni desiderio. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Libro di Rut 1,1.3-6.14-16.22 
Al tempo dei giudici, ci fu nel paese una carestia e un uomo, [chiamato Elimèlec,] con la moglie 
Noemi e i suoi due figli emigrò da Betlemme di Giuda nei campi di Moab.  
Poi Elimèlec, marito di Noemi, morì ed essa rimase con i suoi due figli. Questi sposarono donne 
moabite: una si chiamava Orpa e l’altra Rut. Abitarono in quel luogo per dieci anni. Poi morirono 
anche Maclon e Chilion, [figli di Noemi,] e la donna rimase senza i suoi due figli e senza il marito. 
Allora intraprese il cammino di ritorno dai campi di Moab con le sue nuore, perché nei campi di 
Moab aveva sentito dire che il Signore aveva visitato il suo popolo, dandogli pane.  
Orpa si accomiatò con un bacio da sua suocera, Rut invece non si staccò da lei. Noemi le disse: 
«Ecco, tua cognata è tornata dalla sua gente e dal suo dio; torna indietro anche tu, come tua 
cognata». Ma Rut replicò: «Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, 
perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio 
popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio». Così dunque tornò Noemi con Rut, la moabita, sua nuora, 
venuta dai campi di Moab. Esse arrivarono a Betlemme quando si cominciava a mietere l’orzo. 
 
3) Riflessione 11 su Libro di Rut 1,1.3-6.14-16.22 
● La prima lettura prepara la lezione evangelica, perché dimostra come una straniera, che 
non faceva parte del popolo di Dio, anzi apparteneva a un popolo disprezzato dagli Israeliti 
(Rut era una moabita), mossa da un affetto fedele e generoso per la suocera vedova e 
desolata, si è trovata per il fatto stesso in relazione privilegiata con Dio, diventando una antenata 
di Davide e quindi di Cristo. Amore del prossimo e amore di Dio si sono trovati strettamente 
collegati. La fedeltà generosa agli affetti umani mette in rapporto profondo con la fedeltà di Dio. 
 
● Rut è l’esempio di chi vive proprio il comandamento dell’amore del prossimo attraverso la 
sua suocera rimasta sola. Forse l’amore di Rut per il Dio di Israele è solo una conseguenza non 
troppo meditata, ma l’uno e l’altro comandamento sono legati, appunto, e l’uno vissuto 
sinceramente porta all’altro comandamento.  
Vediamo nel libro di Rut la ricompensa straordinaria che Dio riserva a chi vive i suoi 
comandamenti: il testo insiste tanto nel qualificare Rut di "moabita". Il v. 22 ripete che è una 
"moabita", "venuta dai campi di Moab". In questo c'è forse ancora il disprezzo per questo popolo 
così mal considerato ufficialmente (dalla Bibbia stessa, come condanna dell’incesto), e tutta la 
sorpresa che una moabita diventi una “principessa di Israele”. Infatti chi scrive non solo racconta il 
suo inserimento nella piccola società di Betlemme attraverso un ottimo matrimonio con un ricco 
notabile, ma già sa che da lei è nato il Re Davide e che a Davide è stato promesso che il Messia 
sarà un suo discendente. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura  :  Vangelo secondo Matteo 22, 34 - 40   
In quel tempo, i farisei, avendo udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducèi, si riunirono 
insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella 
Legge, qual è il grande comandamento?».  
Gli rispose: «“Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la 
tua mente”. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: “Amerai il 
tuo prossimo come te stesso”. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti». 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Matteo 22, 34 - 40   
● Quanto illuminante è la risposta di Gesù al dottore della legge che l'interrogava su quale 
fosse il più grande comandamento! Quanto è entusiasmante questa risposta! Il più grande 
comandamento infatti è quello dell'amore: "Amerai il Signore Dio tuo; amerai il prossimo tuo". In 
proposito possiamo notare alcune cose sorprendenti.  
La prima è che Gesù non ha scelto un comandamento del Decalogo, uno dei dieci 
comandamenti. Eppure sarebbe sembrato più normale: secondo la Bibbia i dieci comandamenti 
sono stati rivelati da Dio stesso, anzi incisi da lui sulle due tavole di pietra; non sono forse i più 
importanti? Eppure Gesù non ha citato nessuno di essi, ma ha scelto un brano del Deuteronomio e 
un altro del Levitico. Perché? Lo possiamo indovinare se riflettiamo sulla natura dei dieci 
comandamenti. Sono per lo più una serie di divieti: Non rubare; non uccidere; non testimoniare il 
falso; non avere cupidigia...; o anche precetti, ma ristretti: Osserva il sabato; onora i genitori... 
Esprimono le condizioni necessarie per non uscire dalla relazione con Dio.  
Invece Gesù ha scelto precetti positivi, dinamici, che ci lanciano avanti: "Amerai con tutto il 
cuore". Chi avrà mai finito di progredire in questa direzione, chi raggiungerà questa meta? "Amerai 
con tutto il cuore, con tutte le forze, con tutta la mente". Amare il prossimo senza limiti... La 
parabola del buon Samaritano ci mostra in che modo Gesù intendeva il prossimo: ciascuno deve 
farsi prossimo a tutti i bisognosi che incontra.  
Un'altra cosa sorprendente è che la domanda concerneva un solo comandamento: "il più 
grande" e nella sua risposta invece Gesù ne ha aggiunto un secondo: "Amerai il tuo 
prossimo". E, cosa più sorprendente ancora, Gesù dichiara che "il secondo è simile al primo". Chi 
avrebbe mai pensato questo? Noi li vediamo molto diversi, questi due comandamenti. "Amerai il 
Signore Dio tuo": Dio, la perfezione stessa, Dio pieno di amore, Dio che non ha nessun difetto si 
deve amare, è chiaro. Invece: "Amerai il prossimo tuo": uomini difettosi, miserabili, talvolta tanto 
sgradevoli e ostili... Come dire che il secondo comandamento è simile al primo? Eppure Gesù ha 
dichiarato questo. E tutto il Vangelo, tutto il Nuovo Testamento va in questo senso: l'amore del 
prossimo è inseparabile dall'amore che diamo a Dio; amando il prossimo, amiamo 
veramente Dio; non amando il prossimo, non possiamo pretendere di amare Dio. La corrente 
di amore che viene da Dio la dobbiamo accogliere in noi non passivamente, fermandola a noi 
stessi. Se facciamo così non riceviamo veramente l'amore di Dio. La dobbiamo invece ricevere in 
modo attivo, cioè non possiamo amare veramente Dio, se non accettiamo di amare con Dio, e 
quindi di amare tutti gli esseri, tutte le persone che Dio ama. Soltanto così siamo nell'amore di Dio, 
e l'amore di Dio in noi diventa perfetto, come dice san Giovanni.  
Questa rivelazione evangelica definisce lo scopo di tutta la nostra vita. Non abbiamo altro 
programma, se siamo veramente cristiani: progredire nell'amore. Ciascuno deve trovare la forma 
di amore che corrisponde alla propria vocazione, non ci sono due forme identiche di progresso 
nell'amore; però siamo tutti uniti in questo stesso orientamento: amare. Non c'è altro 
comandamento. "Amerai il Signore... Amerai il tuo prossimo.. .". Essere uniti nell'amore è l'ideale 
cristiano. 
 
● Gesù si trova a Gerusalemme e precisamente nel Tempio dove è in corso un processo tra 
lui e i suoi avversari, sommi sacerdoti e scribi (20,18; 21,15), tra i sommi sacerdoti e anziani 
del popolo (21,23) e tra i sommo sacerdoti e i farisei (21,45). Il punto di controversia del dibattito è: 
l’identità di Gesù o del figlio di Davide, l’origine della sua identità, e quindi la questione circa la 
natura del regno di Dio. L’evangelista presenta questo intreccio di dibattiti con una sequenza di 
controversie che presentano un ritmo in crescendo: il tributo da pagare a Cesare (22,15-22), la 

                                                 
12  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  - www.ocarm.org 



Edi.S.I.  21

risurrezione dei morti (22,23-33), il comandamento più grande (22,34-40), il messia, figlio e 
Signore di Davide (22,41-46). I protagonisti delle prime tre discussioni sono esponenti del 
giudaismo ufficiale che tentano di mettere in difficoltà Gesù su questioni cruciali. Queste dispute 
sono indirizzate a Gesù in quanto «Maestro» (rabbì), questo titolo dice al lettore la comprensione 
che gli interlocutori hanno di Gesù. Ma Gesù coglie l’occasione per condurli a porsi una domanda 
più cruciale: l’ultima presa di posizione circa la sua identità (22,41-46). 
 
● Il comandamento più grande. Sulla scia dei sadducei che li hanno preceduti di nuovo i farisei 
pongono una questione a Gesù tra le più scottanti: il comandamento più grande. Premesso che i 
rabbini sempre evidenziavano la molteplicità delle prescrizioni (248 comandamenti) viene posta la 
domanda a Gesù su quale sia il precetto fondamentale. Tuttavia gli stessi rabbini avevano creato 
una vera casistica per ridurli il più possibile.: Davide ne elenca undici (Sal 15,2-5), Isaia sei (Is 
33,15), Miche tre (Mi 6,8), Amos due (Am 5,4) e Abacuc solo uno (Ab 2,4). Ma nell0intenzione dei 
farisei la questione va oltre la pura casistica, si tratta dell’essenza stessa delle prescrizioni. Gesù 
nel rispondere lega insieme l’amore di Dio e l’amore del prossimo, tanto da unirli in uno 
solo, pur senza rinunciare a dare la priorità al primo, cui subordina in modo stretto il 
secondo. Anzi tutte le prescrizioni della legge, ammontavano a 613, vengono messi in rapporto 
con quest’unico comandamento: l’intera legge trova significato e fondamento in quello dell’amore. 
Gesù opera un processo di semplificazione di tutti i precetti della legge: colui che mette in pratica il 
solo comandamento dell’amore non solo è in sintonia con la legge, ma anche con i profeti (v.40). 
Tuttavia la novità della risposta sta non tanto nel contenuto materiale quanto nella sua 
realizzazione: in Gesù, l’amore di Dio e per il prossimo trovano il suo contesto proprio, la sua 
ultima solidità. Vale a dire che l’amore per Dio e per il prossimo, mostrato e realizzato in 
qualche modo nella sua persona, orienta l’uomo a porsi davanti a Dio e agli altri mediante 
l’amore. L’unico comandamento in due, l’amore per Dio e per il prossimo, diventano le colonne 
portanti, non solo delle Scritture, ma anche della vita del cristiano. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
1.L’amore per Dio e per il prossimo è per te solo un vago sentimento, un’emozione, un moto 
passeggero o una realtà che afferra tutta la tua persona: cuore, volontà, intelligenza e tratto 
umano? 
2.Tu sei stato creato per amare. Sei consapevole che la tua realizzazione avviene nell’amare Dio 
con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente? Tale amore richiede un riscontro di carità 
per i fratelli e le loro situazioni esistenziali. Lo vivi nella pratica quotidiana? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 145 
Loda il Signore, anima mia. 
 
Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe: 
la sua speranza è nel Signore suo Dio, 
che ha fatto il cielo e la terra, il mare e quanto contiene.  
 
Egli rimane fedele per sempre, rende giustizia agli oppressi, 
dà il pane agli affamati.Il Signore libera i prigionieri.  
 
Il Signore ridona la vista ai ciechi, il Signore rialza chi è caduto, 
il Signore ama i giusti, il Signore protegge i forestieri.  
 
Egli sostiene l’orfano e la vedova, 
ma sconvolge le vie dei malvagi. 
Il Signore regna per sempre, 
il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione. 
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Lectio del sabato  24  agosto  2019 

 
Sabato della Ventesima  Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
San Bartolomeo 
Lectio : Apocalisse 21, 9 - 14 
            Giovanni 1, 45 - 51   
 
 
1) Preghiera  
Confermaci nella fede, o Padre, perché aderiamo a Cristo, tuo Figlio, con l’entusiasmo sincero di 
san Bartolomeo apostolo, e per sua intercessione fa’ che la tua Chiesa si riveli al mondo come 
sacramento di salvezza. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura : Apocalisse 21, 9 - 14 
Uno dei sette angeli mi parlò e disse: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa 
dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città 
santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo 
splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino.  
È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi 
scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a 
mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, 
sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello. 
 
3) Riflessione 13  su Apocalisse 21, 9 - 14 
● E’ interessante il tema di questa rivelazione-epifania della santa Gerusalemme! Non si ha 
mai finito di contemplare Gerusalemme che scende dal cielo! “Vieni, ti mostrerò la promessa 
sposa, la sposa dell’Agnello” (ver.9). Non è solo una manifestazione-rivelazione di Dio, ma di 
Dio-con-noi! Ogni testimonianza della fede, della speranza e dell’amore cristiano è rivelazione 
della “sposa dell’Agnello”. Per questo, tale rivelazione non cessa mai! Sempre siamo invitati a 
contemplare questo discendere del Signore nella povertà della nostra carne e della nostra storia, e 
illuminarla, rinnovarla. “Gerusalemme che scende dal cielo” (ver.10) è l’umanità visitata da Lui! E’ 
dunque la festa di questo incontro! Festa delle nozze! 
Allora la nostra povera umanità è “risplendente della gloria di Dio” (ver.10). Giunti verso la fine del 
nostro cammino in Apocalisse, è proprio quello che dobbiamo domandare con tutto il cuore: 
imparare a vedere e ad amare questa povera umanità amata da Dio. Persino in noi stessi! Non 
dobbiamo temere questo, e non dobbiamo rifiutarci di vedere e di ammirare. Di commuoverci. 
Soprattutto quando visitate e illuminate sono le realtà più povere e ferite. E la Chiesa stessa è 
questa umanità povera, ferita, e illuminata e riempita dall’amore nuziale di Dio. Amore nuziale 
perché è la comunione d’amore che Egli scende a donare. Tali sono il cielo nuovo e la terra nuova. 
Ed è splendido l’intreccio tra le “grandi e alte mura” e le dodici porte (ver12). Mura che accolgono, 
e nelle quali si trova rifugio, accoglienza e protezione. E riposo. Ma piene di porte in tutte le 
direzioni, perché da tutte le situazioni si possa giungere ed entrare. Luogo di convergenza e 
comunione delle diversità! 
 
● E tutto questo nella meraviglia dell’incontro tra l’antico Popolo di Dio e ora, in Gesù, 
l’intera umanità! La presenza insistente del “santo” numero dodici sottolinea questa 
comunione profonda. Si consiglia di ascoltare oggi il mirabile passaggio di Efesini 2,11-22, dove 
il Signore Gesù, “la nostra pace”, abbatte il muro di separazione tra Israele e le genti facendo dei 
due un solo uomo nuovo e un solo corpo. Per questo, “dodici porte: sopra queste porte stanno 
dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a 
settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano 
su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello” (vers.12-14). 
Questa è la Gerusalemme che oggi siamo chiamati a contemplare nella povera Gerusalemme 
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dilaniata! Questa è la vera Gerusalemme. Con tutte le nostre forze contempliamola e vogliamola 
così! 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo Giovanni 1, 45 - 51   
In quel tempo, Filippo trovò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto 
Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaèle gli disse: «Da 
Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi».  
Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui 
non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che 
Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, 
tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto 
sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!».  
Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e 
scendere sopra il Figlio dell’uomo». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Giovanni 1, 45 - 51  
● Filippo e Natanaele sono due nuovi discepoli di Gesù. Il primo riceve direttamente la 
chiamata; il secondo la riceve tramite un suo amico. I due si ritrovano in Gesù. Questo incontro 
ha rappresentato per loro un’esperienza di fede, un cambiamento nel loro comportamento, una 
nuova dimensione nel modo di vedere le cose, che li apre ad altre possibilità. Esso ha 
rappresentato per loro una rottura con il passato, il penetrare in un nuovo mondo, in un nuovo 
tragitto di vita, poiché cercare Gesù vuol dire cercare la verità - cercare la luce, cercare Dio -.  
“Vieni e vedi”... Entrare nell’intimità di Gesù significa scoprire il suo modo di vivere, vivendo 
con lui... cioè con gli uomini nostri fratelli. È soltanto nell’esperienza comunitaria, nell’interesse 
per il modo di vivere degli altri, nel fatto di rimanere e di solidarizzare con gli altri, che noi 
acquistiamo a poco a poco l’esperienza della nostra fede. “Vedrete il cielo aperto”... Dio si 
presenta e prende contatto con gli uomini, attraverso Cristo; egli vuole sentirsi vicino agli uomini, 
ed è tra di loro che ha fissato la sua tenda, nella comunità. Il cielo, in questa prospettiva del 
Vangelo, viene a noi tramite Cristo. Attraverso la nostra partecipazione, nella misura in cui lo 
possiamo, alla vita di Dio. Quante cose potremmo vedere e provare se noi seguissimo Gesù. 
 
● Gesù ritornò a Galilea. Incontrò Filippo e lo chiamò dicendogli: “Seguimi!” Lo scopo della 
chiamata è sempre lo stesso: "seguire Gesù". I primi cristiani cercarono di conservare i nomi dei 
primi discepoli, e di alcuni conservarono perfino il cognome ed il nome del luogo di origini. Filippo, 
Andrea e Pietro erano di Betsaida (Gv 1,44). Natanaele era di Cana. Oggi molti dimenticano i nomi 
delle persone che erano all’origine della loro comunità. Ricordare i nomi è un modo di conservare 
l’identità. 
 
● Filippo incontra Natanaele e parla con lui di Gesù: "Abbiamo trovato colui del quale hanno 
scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret." Gesù è colui a cui si 
riferisce tutta la storia dell’Antico Testamento. 
 
● Natanaele chiede: "Da Nazaret può mai uscire qualcosa di buono?" Probabilmente, nella 
sua domanda spunta anche la rivalità che esisteva tra i piccoli villaggi della stessa regione: Cane e 
Nazaret. Inoltre, secondo l’insegnamento ufficiale degli scribi, il Messia sarebbe venuto da 
Betlemme, in Giudea. Non poteva venire da Nazaret in Galilea (Gv 7,41-42). Andrea da la 
stessa risposta che Gesù aveva dato agli altri due discepoli: "Venite e vedete voi stessi!" Non è 
imponendo, bensì vedendo che le persone si convincono. Di nuovo lo stesso cammino: incontrare, 
sperimentare, condividere, testimoniare, condurre verso Gesù! 
 
● Gesù vede Natanaele e dice: "Ecco un Israelita autentico, in cui non c’è inganno”. Ed 
afferma che già lo conosceva quando era sotto il fico. Come poteva essere Natanaele un 
“israelita autentico” se non accettava Gesù in qualità di Messia? Natanaele "era sotto il 
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fico". Il fico era il simbolo di Israele (cf. Mi 4,4; Zc 3,10; 1Re 5,5). Israelita autentico è colui che 
sa disfarsi delle sue proprie idee quando percepisce che non concordano con il progetto di Dio. 
L’israelita che non è disposto ad operare questa conversione non è né autentico, né onesto. 
Natanaele è autentico. Lui aspettava il messia secondo l’insegnamento ufficiale dell’epoca. 
(Gv 7,41-42.52). Per questo, all’inizio, non accettava un messia venuto da Nazaret. Ma l’incontro 
con Gesù lo aiutò a capire che il progetto di Dio non sempre è come la gente immagina o desidera 
che sia. Lui riconosce il suo inganno, cambia idea, accetta Gesù come messia e confessa: 
"Maestro, tu sei il Figlio di Dio: tu sei il re di Israele!" La confessione di Natanaele è appena l’inizio: 
Chi sarà fedele, vedrà il cielo aperto e gli angeli salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo. 
Sperimenterà che Gesù è il nuovo legame tra Dio e noi, esseri umani. E’ il sogno di Giacobbe 
divenuto realtà (Gen 28,10-22). 
_____________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Qual è il titolo di Gesù che più ti piace? Perché? 
• Hai avuto un intermediario tra te e Gesù? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo 144 
I tuoi santi, Signore, dicono la gloria del tuo regno. 
 
Ti lodino, Signore, tutte le tue opere 
e ti benedicano i tuoi fedeli. 
Dicano la gloria del tuo regno 
e parlino della tua potenza.  
 
Per far conoscere agli uomini le tue imprese 
e la splendida gloria del tuo regno. 
Il tuo regno è un regno eterno, 
il tuo dominio si estende per tutte le generazioni.  
 
Giusto è il Signore in tutte le sue vie 
e buono in tutte le sue opere. 
Il Signore è vicino a chiunque lo invoca, 
a quanti lo invocano con sincerità. 
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